Scheda 7
Non abbiano alcun potere o dominio
Preghiera iniziale

Lettura: Dal Vangelo secondo Matteo
 Mt 20,17-28
17Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici e lungo la via disse loro: 18«Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte 19e lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà».

20Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. 21Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». 22Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». 23Ed egli soggiunse: «Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio».

24Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; 25ma Gesù, chiamatili a sé, disse: «I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. 26Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, 27e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; 28appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti».

S. Francesco l’ha letto così

6 E si ricordino i ministri e servi che il Signore dice: «Non sono venuto per essere servito, ma per servire» (Mt 20,2); e che a loro è stata affidata la cura delle anime dei frati, perciò se qualcuno di essi si perdesse per loro colpa e cattivo esempio, nel giorno del giudizio dovranno rendere ragione (Cfr. 12,36) davanti al Signore [nostro] Gesù Cristo.

9 Similmente, tutti i frati non abbiano in questo alcun potere o dominio, soprattutto fra di loro. 10 Come dice infatti il Signore nel Vangelo: «I principi delle nazioni le signoreggiano, e i grandi esercitano il potere su di esse (Mt 20,25); non cosi sarà tra i frati; 11 e chi tra loro vorrà essere maggiore, sia il loro ministro (Mt 20,26-27) e servo; 12 e chi tra di essi è maggiore, si faccia come il minore» (Lc 22,26).
FF 14 e 19
Commento esegetico

Il brano fa parte ancora della sezione finale prima della Passione. Gesù è ancora in cammino verso Gerusalemme, non vi è ancora entrato. Il brano che si può dividere i due scene, mantiene la sua unità sia da elementi formali geografici che lo delimitano a monte (“mentre stava per salire a Gerusalemme” v. 17) a e a valle (“mentre uscivano da Gerico” v. 29), che tematici (il Figlio dell’uomo vv. 18 e 28). Ciò da una indicazione preziosa per la comprensione del significato di questo testo: la questione dell’autorità e del servizio nella comunità cristiana va compresa alla luce della Passione e risurrezione di Gesù.
Su questo sfondo dunque si collegano e vanno lette le tre sentenze profetiche e di istruzione di Gesù.

La prima parola (vv. 18-19) è l’annuncio della passione, il terzo. La salita a Gerusalemme è solitamente fonte di gioia (Sal 122), accende la commozione religiosa e le attese messianiche del pio giudeo. Gesù prepara il gruppo dei dodici ad un’attesa diversa e scandalosa di messianicità: quella del messia umiliato, consegnato torturato e ucciso, ma che risorgerà il terzo giorno. Si tratta del nucleo dell’annuncio cristiano, centro vivo della fede. Tale parola è qui rivolta in disparte, ai dodici. È la chiesa, i discepoli di tutti i tempi che devono accogliere questo annuncio e condividere la strada dolorosa e gloriosa di Gesù, Figlio dell’Uomo.
La seconda parola (vv. 20-23) scaturisce sulle labbra di Gesù come risposta alla richiesta della madre dei figli di Zebedeo. Matteo, introducendo questa figura, forse ispirato alla storia di Betsabea e Salomone nei confronti di Davide (1Re 1,15-21), ammorbidisce la posizione dei due discepoli, ma dice anche la presenza di un clan famigliare, una lobby nella comunità forse in contrasto con Pietro e gli altri. La richiesta è in palese contrasto con l’annuncio della passione, frutto di radicale incomprensione (“non sapete” v. 22) del senso dato da Gesù al suo essere Messia. Gesù riprende con un’istruzione ai discepoli in cui è chiesto di bere il calice di Gesù (Matteo tralascia il riferimento al battesimo). “Bere il calice” indica l’ira di Dio, la sorte dei peccatori (Sal 75,9; Is 51,22-23 Ger 25,15s. ecc.) che Gesù sta per condividere e assumere per solidarietà salvifica con essi. In questo senso la sorte di Gesù è dolorosa e umiliante. La richiesta fatta ai discepoli, per partecipare alla sua gloria, è di condividere la stessa sorte (“potete bere”..?). La risposta dei due: “Lo possiamo”, dice il pronto entusiasmo, magari inconsistente (cfr. la figura di Pietro nell’occasione della predizione del tradimento), ma rende conto anche della situazione storica della Chiesa di Matteo: quando il vangelo viene scritto, uno dei due (Giacomo) è già stato ucciso (Atti 12,2). Perciò anche Gesù conferma. Egli certo può assicurare che condivideranno la sua sorte di sofferenza e morte, la persecuzione (Mt 10,17s.) ai discepoli che vogliono restare, come Gesù, fedeli alla sua sequela. La condivisione della gloria invece è un dono gratuito di Dio, peraltro già promesso da Gesù (Mt 19,28). Esso non può essere acquistato né per raccomandazioni parentali e pretese vicinanze a Gesù, e nemmeno per il proprio eroismo (“Lo possiamo”v. 22).
Una volta chiarito nuovamente lo statuto fondamentale del cristiano, Gesù risponde (vv. 25-28) a tutti i discepoli, che con la loro indignazione hanno manifestato un cuore simile a quello dei due “raccomandati”. Si tratta qui di una istruzione che guarisce ogni velleità di precedenze e carrierismo ecclesiastico o religioso. La parola di Gesù diventa allora un’istruzione sul senso dell’autorità nella chiesa, in ogni sua espressione. Non viene messa in discussione l’autorità come tale, che fa parte di ogni realtà comunitaria, ma viene contestato un certo modello di autorità che contraddice lo statuto del discepolo, ricalcato su quello del messia sofferente e fedele servitore. Il criterio mondano e politico, dominio dell’uomo sull’uomo, viene rovesciato. Vengono proposte come figure emblematiche quelle senza prestigio e senza potere: il servo e lo schiavo.
La sentenza finale (v. 28) ci avverte che questa istruzione non è una pia raccomandazione per suggerire buoni sentimenti ai capi, ma è la descrizione pratica della scelta fondamentale di Gesù: servizio solidale fino alla morte. Servire vuol dire essere fedele al progetto di Dio (“il Servo del Signore” che dà la sua vita per tutti Is 53,10-12) di salvare gli uomini peccatori facendosi solidale con loro. Questa vita donata diventa speranza di liberazione per tutti, ma di tale speranza di un nuovo modo di vivere i rapporti umani e sociali la comunità cristiana deve farsi segno tangibile e garanzia.

Francesco trasferisce senza particolari mediazioni alla fraternità dei frati le indicazioni evangeliche. Tale servizio dell’autorità viene specificato come cura dell’anima. Negli altri testi sul perdono da chiedere, e che i ministri devono dare si trova il caso serio di tale servizio. Si può leggere la lettera ad un ministro (FF 234-238). I rapporti di non dominio certamente valgono anche tra i frati, non solo verso i superiori, e si esprimono nei molteplici servizi e sostegno reciproco: nella dizione del “lavare i piedi”, cui ricorre talvolta Francesco, sia per i ministri che per i frati, è simboleggiata la figura evangelica di Gesù nel suo estremo servizio.
Per la riflessione personale

1. Leggere il brano facendo attenzione al contesto: Salita a Gerusalemme, annuncio della passione. Contesto comunitario di una chiesa con qualche scontro tra gruppi.
· Rilevare le azioni e i sentimenti dei personaggi: Cosa fa e dice Gesù? E i discepoli? Quali sentimenti esprimono?
· Leggere i brani a cui si accenna nel commento esegetico ed eventualmente altri che spontaneamente associamo al testo.

2. Evidenziare il senso sintetico del brano e memorizzare un versetto che lo raccolga ed esprima.

3. Riflettere sui significati permanenti di quanto letto, e sul richiamo alla vita

· Come sono presentati Dio e Gesù? Quali criteri devono guidare il discepolo nel suo stare nella comunità? Quali conseguenze per l’impostazione generale e lo stile di vita della comunità cristiana? Quale proposta di vita e speranza per l’uomo d’oggi?
· Che esperienza di autorità viviamo tra noi frati? Con che sentimenti si può accettare il servizio di ministro o guardiano? 
· Cosa mette in luce della mia vita questo brano? Che rapporti vivo con i fratelli, apertamente o di nascosto? In che cosa vorrei prevalere su qualche fratello?
4. Formulare personalmente una preghiera (di supplica, lode, ringraziamento, pentimento).

5. Formulare un progetto personale di azione per portare nella propria vita quanto la Parola ha suggerito

Dopo il tempo di riflessione personale la Fraternità si ritrova per condividere quanto la parola ha comunicato a ciascuno. Tale condivisione può avvenire anche in una celebrazione, facendo attenzione, in questo caso, ai tempi e al clima celebrativo. Ognuno comunica, se vuole, quanto ha compreso.

